
Abbattere 
le frontiere
al Brennero 
e ovunque

Le barriere sono l’emblema del nostro presente
Accettarle rende disumani e complici
Cercare di abbatterle è l’inizio di una libertà possibile
Bisogna scegliere da che parte stare

Materiali di una giornata di lotta
Brennero - 7 maggio 2016
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Raccogliamo, in questo opuscolo, alcuni testi 
e materiali che hanno preparato, accompagna-
to e seguìto la manifestazione svoltasi al Bren-
nero il 7 maggio 2016 contro la costruzione di 
un muro per bloccare gli emigranti al confine 
tra Italia ed Austria.
Lo scopo di questa raccolta non è solo quello 
di ribadire e rivendicare il senso di quel per-
corso di lotta di fronte alla repressione sotto 
cui lo Stato vorrebbe cancellarlo, ma di met-
terlo in relazione e in prospettiva con quello 
che è accaduto nel mondo in questi sette anni.
Il nesso frontiere-guerra ha perso nel frat-
tempo ogni carattere allusivo. La guerra non 
è oggi una questione tra le altre, ma l’oriz-
zonte storico-sociale in cui tutto il resto si 
colloca. La militarizzazione del linguaggio 
che ha accompagnato e giustificato l’Emer-
genza Covid – dal coprifuoco all’accusa di 
renitenza e di diserzione rivolta ai dissidenti, 
per arrivare a un generale della Nato chia-
mato a gestire la campagna “militar-vaccina-
le” – ha preceduto la propaganda di guerra 
con cui hanno voluto arruolarci nel conflitto 
tra Nato e Federazione Russa che ancora si 
sta consumando in Ucraina, per raggiungere 
il suo apice nel sostegno pieno ed esplicito al 
genocidio che lo Stato d’Israele sta compien-
do contro la popolazione palestinese. Più di 
due milioni di persone chiuse in un carcere a 
cielo aperto tra due frontiere, sotto una piog-
gia di bombe a guida algoritmica, con mi-
gliaia di morti e decine di migliaia di feriti 
che gli ospedali distrutti non possono curare, 
una massa di untermenschen che l’unica demo-
crazia del Medio Oriente vorrebbe deportare 
nel deserto del Sinai. 

Davvero, come scrivevamo sette anni fa, «le 
barriere sono l’emblema del nostro presente».  
Mentre l’umanità fuggiasca dalle guerre e dal-
la miseria muore di sete nel Sahel, affoga nel 
Mediterraneo o congela sui passi di montagna, 
e i suoi sopravvissuti finiscono nei campi di la-
voro o nei lager della democrazia, la frontiera è 
la «soluzione tecnica» – come disse con brutale 
verità il capo della polizia austriaca nell’annun-
ciare la costruzione della barriera al Brennero 
– che attraversa sempre di più la stessa società 
democratica. Quella in costruzione – tra poli-
zia in uniforme e polizia predittiva, tra check-
point militari e muri elettronici, tra smart cities 
e QR code con cui dimostrare il proprio diritto 
a stare in questo o in quel posto – è una società 
dei varchi1. In tal senso, la violenza che il colo-
nialismo d’insediamento israeliano esercita sul 
popolo-classe palestinese non è un residuo del 
passato, bensì una tendenza mondiale in atto. 
Non solo perché è sulle vite e sui corpi dei pa-
lestinesi che si sperimentano tutte quelle armi 
e tecnologie che poi vengono vendute a eserciti 
e polizie del mondo intero, ma perché la fero-
cia della valorizzazione (e della competizione) 
capitalistica produce un’umanità di scarto sog-
getta a una «accumulazione senza riproduzio-
ne», cioè una materia prima in eccesso da con-
finare e gestire con modi a metà tra la tecnica 
concentrazionaria e la cooperazione «umanita-
ria» (con la seconda che può trasformarsi nella 
prima attraverso una «semplice mossa nel qua-
drante dei comandi»). 

1. Con questa espressione vogliamo sottolineare come 
oggi, nelle società occidentali, vi siano sempre più 
barriere interne, fisiche, tecnologiche, giuridiche ed 
economiche.

Introduzione
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Ogni varco ha il suo “palestinese”. Non solo 
perché la materialità rimossa del mondo di-
gitale ha bisogno di schiavi nelle miniere di 
coltan o di litio, e di interi territori tossici 
e radioattivi, ma perché l’accesso alle città 
smart sarà sempre più condizionato e revo-
cabile. Se il ministro della Difesa israeliano 
ha definito i gazawi «animali dalle sembian-
ze umane», e il vicesindaco di Gerusalemme 
ha aggiunto che «non sono esseri umani e 
nemmeno animali, sono subumani ed è così 
che dovrebbero essere trattati», l’informati-
co transumanista Ray Kurzweil già parecchi 
anni or sono definiva «scimpanzé del futuro» 
i riluttanti alla gestione automatizzata delle 
vite e della società. 
Se, come ha scritto uno storico, «l’invasione 
coloniale di una terra per crearvi degli insedia-
menti è una struttura, non un evento», ruolo 
della critica rivoluzionaria è cogliere come for-
me di violenza ottocentesche convivano nello 
stesso spazio-tempo con i progetti di un pre-
sente sempre più distopico, cioè di come la tor-
re high tech allarghi di continuo le proprie canti-
ne insanguinate, finendo per riservare ai propri 
“cittadini” una sorte simile a quella a lungo 
inflitta al popolo degli abissi nelle sue periferie.
Se guerra, sviluppo tecnologico e saccheggio 
coloniale procedono insieme, fondamentale è 
non settorializzare le lotte, senza per questo 
rinunciare a specifici angoli di attacco. Allo 
slogan «ogni sbirro è una frontiera», bisogna 
aggiungere anche «il Leviatano algoritmico 
produce mille frontiere». Tra questi due poli  
si giocherà il futuro della resistenza (e dell’u-
manità).

Se questo è il cosa, gli oltre 130 anni di carce-
re inflitti per il corteo al Brennero impongo-
no di riflettere sul come. Non solo si tratta, a 
nostra memoria, delle condanne complessive 
più alte mai emesse per una manifestazione 
in Italia, ma esse s’inseriscono in una tenden-
za più generale di guerra aperta a ogni forma 
di dissenso non puramente simbolico: dalle 
accuse di «istigazione con finalità di terrori-
smo» atte a colpire pubblicazioni sovversive o 
discorsi fatti in piazza, all’inasprimento del-
le pene per blocco, picchetto e occupazione, 
fino al recente tentativo – contenuto nell’ulti-
mo progetto di “Pacchetto Sicurezza” del go-
verno Meloni – di qualificare come «rivolta» 
qualsiasi disobbedienza agli ordini da parte 
dei detenuti o degli internati nei Centri per 
l’espulsione, nonché di interdire certe zone o 
addirittura i mezzi di trasporto ai condannati 
per «reati contro il patrimonio». Guarda caso, 
ad essere prese di mira sono quelle forme di 
lotta che negli ultimi anni hanno visto come 
protagonisti soprattutto i proletari immigrati. 
Anche queste sono frontiere interne, riflesso 
della guerra esterna.
Senza un vasto movimento di rottura sarà 
ben difficile uscire dall’angolo. Ma se la ra-
dicalizzazione delle lotte dovesse tardare, non 
prendere l’iniziativa anche in pochi ci rende-
rebbe inerti (e disumani). Spingere e allo stes-
so tempo durare è la quadratura del cerchio 
che siamo chiamati a compiere, grazie a quella 
forza che scompagina le carte dei repressori: la 
solidarietà.
Che il tempo della sottomissione si fermi.

Dicembre 2023 
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è troppo tardi 
per l’ipocrisia
A proposito dei fatti di Parigi 

«Gli oppressori e i soverchiatori sono responsabili non 
solo del male che infliggono agli oppressi e ai soverchiati, 

ma anche dell’odio che infondono nei loro cuori».
A. Manzoni, I promessi sposi

Si potrebbe sintetizzare così, con le parole del tutt’al-
tro che rivoluzionario Manzoni, il nostro giudizio 
sui tragici fatti di Parigi.
Ragazzi nati e cresciuti nelle periferie che forse, fino 
a qualche anno fa, non avevano mai letto le sure del 
Corano, sono disposti a darsi e a dare la morte per 
un nuovo Califfato islamico. La categoria del “fa-
natismo religioso” da sola non spiega davvero nulla. 
La spiegazione di una violenza furiosa e indiscri-
minata non va cercata nel Cielo delle promesse, ma 
sulla Terra delle umiliazioni.
Nell’introduzione a Per una critica della filosofia del 
diritto di Hegel (1844), il giovane Marx definiva la 
religione «oppio dei popoli». Si tratta di una formula 
tanto celebre quanto travisata. Se la si colloca nel 
suo contesto, quella frase non allude, come gene-
ralmente si pensa, all’illusorietà allucinatoria della 
religione (l’oppio, appunto) cui contrapporre la forza 
rischiaratrice della Ragione. Scrive Marx: «La mi-
seria religiosa è allo stesso tempo l’espressione della 
miseria reale e la protesta contro la miseria reale. La 
religione è il sospiro della creatura stremata, l’anima 
di un mondo senza cuore, lo spirito di uno stato di 
cose in cui non v’è traccia di spirito. Essa è l’oppio dei 
popoli». L’oppio è sì ciò che illude, ma anche ciò che 
lenisce le ferite. Si tratta di una spiegazione materia-
listica, che non separa i sentimenti dalle condizioni 
di vita. Per questo, secondo il giovane Marx, «la cri-
tica della religione contiene in germe la critica della 
valle di lacrime di cui la religione è l’aureola».
Ben difficilmente si può immaginare qualcosa di più 
opposto e lontano dagli ideali anarchici e libertari 
del fanatismo religioso (di qualsiasi colore esso sia). 
Resta il fatto che serve a poco condannare l’aureola 
religiosa, per quanto ripugnante possa essere, se non 
si riconosce e si combatte la valle di lacrime da cui 
s’innalza. 

Bastano i brandelli delle biografie degli attentatori 
di Parigi riportati sui giornali a farci capire dove na-
sce l ’oppio. Cantanti hip-hop, ragazzi di origine al-
gerina, proletari che hanno conosciuto il carcere per 
spaccio o rapina. Uno di loro, tempo fa, rispondeva 
ad un giornalista, poco prima di venire ucciso dalla 
polizia: “Abbiamo un codice d’onore, noi!”, scan-
dendo la frase con il tipico accento del banlieuesard. 
L’Islam radicale riesce oggi ad essere questo: una co-
munità universale, un’occasione di riscatto, un codi-
ce d’onore. Chi fino a ieri diceva nique la police («fotti 
gli sbirri»), dice oggi nique les blasphèmes («fotti i bla-
sfemi»). In chi parte per la Siria, in chi uccide e si 
uccide nelle strade di Parigi troviamo una tensione 
morale e una disponibilità al martirio paragonabili a 
quelle del cristianesimo millenarista («Che la spada 
di Cristo si abbatta sui ricchi e sugl’empi»), ma senza 
gli stessi ideali di emancipazione. 
Piuttosto che cadere nelle mani del nemico, questi 
ragazzi si fanno esplodere. Hanno una determina-
zione    avvicinabile a quella di certi guerriglieri, ma 
il loro odio non distingue tra sfruttatori e sfruttati, 
tra gente comune e capi di Stato. Si tratta della pa-
rodia assassina della violenza liberatrice. Che simili 
coscienze siano state prodotte da trent’anni di as-
senza di un movimento rivoluzionario internaziona-
le non è forse un caso. C’è stata un’epoca lontana 
in cui persino certi giornali anarchici s’intitolavano 
“Fede!”. C’è stata un’epoca vicina in cui migliaia di 
giovani si giocavano tutto per la rivoluzione. Epo-
che in cui essere compagni aveva un senso preciso, 
non rinviabile. Tanti dannati della Terra potrebbero 
dirci oggi: “Abbiamo messo sul piatto della bilancia 
la vostra determinazione a combattere l’ingiustizia, 
rivoluzionari d’Occidente, e l’abbiamo trovata assai 
leggera”. E per questi dannati della Terra, in diverse 
zone del mondo, la “guerra all’Occidente” condotta 
dall’Islam militante è una credibile alternativa idea-
le e materiale all’orrore quotidiano.
Solo la violenza rivoluzionaria, opposta nei fini, nei 
metodi, nei sentimenti alla guerra tra i sacerdoti del 
profitto e i soldati di Allah, può trasmutare in pra-
tiche di rivolta e di libertà quella rabbia e quella di-
sponibilità al rischio che covano e crescono.
Solo un movimento rivoluzionario potrebbe scrivere 
oggi questa “sura” sui muri del mondo: «Siate vir-
tuosi nella giustizia che non è, ma che deve essere. 
Discernete, nelle spirali dell’odio, oppressori e op-
pressi, regnanti e sudditi. Non siate avari di collera, 
non siate ciechi nel coraggio».



5

Sempre a proposito di religione, sarà il 
caso di spendere due parole, infine, sul-
la dichiarazione di Bergoglio: «Uccide-
re in nome di Dio è una bestemmia».  

Il gesuita Bergoglio, che era vescovo di Buenos 
Aires quando la dittatura cattolica di Vileda uc-
cideva e faceva scomparire migliaia di opposito-
ri del regime argentino, non è certo nella miglior 
posizione per lanciare anatemi pacifisti. Messo 
sul trono di Pietro proprio per contrastare, con le 
chiacchiere in difesa della natura e dei poveri, la 
concorrenza mondiale esercitata dall’Islam e dal-
le Chiese evangeliche, rappresenta un’istituzione 
la cui storia è un’enorme, ininterrotta bestemmia.  
Senza contare che George Bush padre, prima di 
bombardare l’Iraq nel 1991, aveva annunciato in te-
levisione che le bombe a stelle e strisce avevano la 
protezione di Dio.
Non è certo la democrazia a poter distribuire certifi-
cati di buona condotta.    
Dal 1991 le truppe occidentali – comprese quelle 
italiane – hanno esportato la loro splendida civiltà 
del dialogo e della pace a suon di bombe e di mas-
sacri. Stragi come quella di Parigi sono state e sono 
quasi quotidiane in Iraq, Afghanistan, Palestina, Si-
ria, Libano, Mali, Libia, Somalia... Non più di due 
mesi fa, in una piazza di Ankara, lo stesso numero 
di persone morte a Parigi è saltato in aria per una 
bomba messa dal governo turco di Erdogan contro 
l’opposizione curda. Basta confrontare la diversa re-
azione di istituzioni, media e opinione pubblica oc-
cidentali di fronte alle due stragi per cogliere tutta 
l’ipocrisia delle lacrime di Stato e del “siamo tutti 
francesi”. Evidentemente, i morti occidentali pesano 
infinitamente di più di tutti gli altri.
A parte i finanziamenti diretti della Cia ai grup-
pi islamisti per destituire questo o quel governo, 
è la guerra permanente scatenata dal capitalismo 
per accaparrarsi le risorse energetiche e spartirsi le 
zone di influenza mondiale ad aver apparecchiato 
le condizioni ideali per l’Isis. I massacri di Gaza 
e di Falluja hanno fatto da soli la più potente pro-
paganda anti-occidentale che si possa immaginare. 
Come diceva qualcuno, è troppo tardi per i discorsi 
da maestri di scuola impartiti a un’umanità per tre 
quarti annegata. La violenza indiscriminata non 
abbiamo voluto vederla, perché era lontana. Abbia-
mo vissuto come se nulla fosse, e sorprendersi ora 
è solo ipocrisia.

Siamo in guerra. «Noi vi facciamo qui quello che 
voi ci fate in Siria»: sembrano queste le parole urlate 
durante la sparatoria al Bataclan. 
La logica del “siamo tutti francesi” è proprio quella 
che nutre la guerra globale (e dunque l’Isis). Riflet-
tiamoci. Se si considera legittimo bombardare case e 
ospedali in Iraq, in Afghanistan o in Siria con il pre-
testo di colpire questo o quel tiranno locale, perché 
non si dovrebbe considerare legittimo colpire a caso 
dei francesi per la politica imperialista di Hollande 
e delle multinazionali di cui serve gli interessi? Se 
sono terroristi gli attentatori parigini, non sono for-
se infinitamente più terroristi i militari della Nato? 
è poi più vigliacco farsi esplodere in strada oppure 
sganciare bombe dall’alto di un aereo?
La guerra della civiltà contro la barbarie è una men-
zogna. Tra l’altro, a combattere l’Isis senza violenza 
indiscriminata contro la popolazione civile sono le 
guerrigliere e i guerriglieri curdi. Ma siccome vo-
gliono anche autorganizzare territorio, risorse e so-
cietà, le loro basi vengono bombardate da Erdogan 
con il sostegno di tutti i capitalisti del mondo: me-
glio il rischio del Califfato a quello della rivoluzione 
sociale, di cui un popolo in armi rappresenta una 
pericolosa premessa. Per questo i militanti dell’Isis 
hanno continuato a passare indisturbati, con armi e 
fuoristrada, i confini turchi proprio mentre infuria-
va la strenua resistenza di Kobane. 

Siamo in guerra. Lo stato d’emergenza di-
chiarato in Francia è lo stesso che è stato de-
cretato durante le sommosse nelle periferie 
del 2005, lo stesso applicato nell’Algeria co-

loniale. Si chiudono le frontiere. Spuntano uniformi 
ovunque. Si vietano le manifestazioni degli immi-
grati. Mancano solo i campi di internamento. E già 
militari in passamontagna stanno pattugliando le 
strade di alcune città italiane.
Non facciamoci illusioni. Non esiste controllo po-
liziesco e militare che possa metterci al riparo dal 
gesto più tremendo e più facile: colpire nel mucchio. 
Chi pensa di potere barattare le sue già magre liber-
tà in cambio della sicurezza promessa dallo Stato, 
perderà le prime e non otterrà la seconda.
La “risposta agli attacchi di Parigi” invocata dal go-
verno francese e accolta dagli altri Stati non si limita 
all’immediata intensificazione dei bombardamenti in 
Siria. In linea con le direttive contenute nel Rappor-
to della Nato Operazioni urbane nell’anno 2020, essa 
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mira anche e soprattutto al fronte interno, presentan-
do e reprimendo come “quinta colonna dei terroristi” 
chiunque metta in discussione la guerra della civiltà. 
Mass-media-polizia-esercito: assuefare e mobilita-
re gli animi a difesa dell’ordine; controllare, isolare 
e punire chi non risponde all’appello – a scuola, al 
lavoro, nei commenti sui “social network”. Basta che 
un ragazzino si sottragga al minuto di silenzio in 
classe per essere denunciato assieme ai genitori. Basta 
che un immigrato scriva su Internet “capisco anche se 
non giustifico i fatti di Parigi” per venir espulso senza 
tanti complimenti. E siamo solo agli inizi.

L’onda emotiva suscitata dai morti di Parigi 
contribuirà a polarizzare la società, agglu-
tinando e rafforzando le tendenze fasciste e 
reazionarie. Alle sparate di una Marine Le 

Pen o di un Salvini, corrispondono le azioni squa-
dristiche dei gruppi neofascisti. Solo negli ultimi 
mesi sono stati circa trecento gli attacchi incendiari 
contro centri e case di profughi e immigrati avvenuti 
in Germania. Occorre prepararsi. 
Chi vuole compattare popolo e istituzioni (“siamo 
tutti francesi”) dà ragione alla guerra globale, e dunque 
anche all ’Isis.
Siamo stati silenti e complici per tanto, troppo tempo.
Tempo in cui milioni di cuori si sono gonfiati di odio.

Tempo in cui siamo diventati tutti potenziali obiet-
tivi di guerra. 
La strada da imboccare è tutt’altra: dissociarci dalle 
politiche di rapina e di morte perpetrate in nome no-
stro; dimostrare praticamente che Renzi, Hollande, 
Obama, Merkel ecc. non ci rappresentano affatto.  
Che i primi responsabili di una guerra che ci sta ri-
tornando indietro sono proprio loro. Loro e tutta la 
classe dominante.
Dai luoghi in cui è già in corso una lotta contro la 
guerra e le sue basi, ai conflitti che rompono qua e là 
la pace sociale, che le iniziative e le azioni si molti-
plichino e, là dove possibile, convergano. 
Dobbiamo scegliere il nostro campo, con convinzione 
e coraggio. 
Né con la loro guerra, né con la loro pace.    

Disertiamo il fronte occidentale!
Nessuna guerra fra i popoli, nessuna pace fra le classi!
Fuori le truppe Nato!

Trento, 20 novembre 2015
anarchici e antimilitaristi
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7 maggio: una giornata di lotta

Non doveva essere una giornata di testimonianza.
Non è stata una giornata di testimonianza.
Ci sono donne e uomini che non vogliono accettare barriere, filo spinato, detenzione amministra-
tiva, immigrati che muoiono in massa alle frontiere di terra o di mare, campi di concentramento. 
All‘interno di una giornata di lotta internazionale – con cortei in diversi paesi e varie iniziative 
anche in Italia, di cui cercheremo di fare un resoconto – al Brennero varie centinaia di compagne e 
compagni si sono battuti. Difficile immaginare un contesto più sfavorevole di un paesino di frontiera 
con una sola via di accesso. Quelle e quelli che sono venuti lo hanno fatto col cuore, consapevoli che 
nella battaglia contro l‘Europa concentrazionaria che gli Stati stanno costruendo – di cui il confine 
italo-austriaco è un piccolo pezzo, il più vicino a noi – si paga un prezzo. L‘aspetto più prezioso sta 
proprio qui: nel coraggio come dimensione dello spirito, non come fatto banalmente “muscolare”.
Siamo fieri e fiere di aver avuto a fianco donne e uomini generosi, con un ideale per cui battersi.
In tutte le presentazioni della giornata del 7 maggio – e sono state tante – siamo sempre stati chiari: 
se ci saranno le barriere, cercheremo di attaccarle, altrimenti cercheremo di bloccare le vie di comu-
nicazione, a dimostrazione che il punto per lorsignori non è solo erigere muri, ma gestirli; sarà una 
giornata difficile.
Lo scopo della manifestazione era bloccare ferrovia e autostrada. Così è stato. Va da sé che se tra 
una manifestazione combattiva e il suo obiettivo si mette quella frontiera costituita da carabinieri e 
polizia, il risultato sono gli scontri.
Siamo riusciti a salire al Brennero senza aver chiesto il permesso a nessuno perché lo abbiamo fatto 
collettivamente, in treno e con una lunga carovana di auto. Abbiamo preso – senza pagarlo – un 
treno Obb, società ferroviaria responsabile di controlli al viso e di respingimenti. Per gli altri, solo 
la determinazione a reagire con prontezza ha distolto gli sbirri dai controlli all‘uscita dell‘autostrada. 
Le auto che non erano nella carovana sono state purtroppo fermate e i compagni a bordo non hanno 
potuto raggiungere il Brennero.
Quella di sabato è stata una manifestazione contro le frontiere anche nel senso che erano presenti 
tanti compagni austriaci.
Non sono certo mancati limiti organizzativi e di comunicazione. Tutt‘altro. Ma questa è una discus-
sione tra compagne e compagni.
Ci rivendichiamo a testa alta lo spirito del 7 maggio, con la testarda volontà di continuare a lottare 
contro le frontiere e il loro mondo. 
La solidarietà nei confronti dei compagni arrestati, che ora sono di nuovo con noi, è stata calorosa. 
Nel carcere di Bolzano, i cui detenuti hanno risposto con entusiasmo al presidio di solidarietà, i 
quattro compagni sono stati accolti come fratelli.
Ciò per cui ci scandalizziamo rivela sempre chi siamo.
Per noi l‘orologio danneggiato della stazione del Brennero ha questo significato: che si fermi il tem-
po della sottomissione.

Abbattere le frontiere 
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Iniziative e azioni contro 
le frontiere in Trentino

(aprile-dicembre 2016)

24 aprile – in Val Pusteria bloccati con 
catena e striscione i treni della linea 
che collega Bressanone con l’Austria.
27 aprile – a Rovereto bloccata l’auto-
strada A22 in direzione Brennero con 
una catena e uno striscione. Durante 
la giornata si era tenuta la conferenza 
della polizia austriaca al Brennero.
7 maggio – corteo al Brennero.
12 maggio – a Rovereto attaccata la 
caserma della polizia locale: colpite le 
vetrate e un furgone. Lasciata la scrit-
ta: «Per gli arrestati del Brennero».
25 giugno – il treno DB Monaco-
Rimini viene bloccato in stazione 
a Rovereto con una catena da  una 
parte all’altra dei binari. Lasciato 
uno striscione: «Blocchiamo tutto da 
Ventimiglia al Brennero».
9 giugno – attaccati due uffici po-
stali a Trento e Rovereto: vetrate 
e bancomat danneggiati. Il giorno 
dopo gli uffici sono rimasti chiusi. 
Sono stati trovate le scritte: «Venti-
miglia Brennero, fuoco alle frontie-
re», «Poste=Mistral=deportazioni», 
«Mistral Air (=Poste) deporta gli im-
migrati. Da Ventimiglia al Brenne-
ro sabotiamo le frontiere». La scritta 
«Poste complici delle deportazioni» è 
apparsa anche sulle vetrate dell’ufficio 
postale di Mori, a sud di Rovereto.

1 luglio – volantinaggio al Folk-Fe-
stival di Trento (edizione intitolata 
S-confini d’Europa), affisso lo stri-
scione «Calais, Brennero, Idomeni… 
Abbattere i confini della fortezza 
Europa».
21 agosto – distrutto bancomat di 
Unicredit a Rovereto, lasciate le scrit-
te «Qui si finanzia Erdogan» e «No 
all’accordo UE-Turchia».
6 settembre – distrutto bancomat 
Unicredit a Rovereto, lasciate le scrit-
te «Colpire gli interessi di Erdogan» e 
«Con i compagni di Torino».
2 novembre – volantinaggio a Socio-
logia a Trento in occasione del corso 
sull’“accoglienza ai profughi”.
novembre  – attacchinaggio a Sora-
ga, in Val di Fassa, dove pochi giorni 
prima c’era stato un tentato incendio 
di un centro profughi.
6 dicembre – a Trento bloccato un 
treno per il Brennero: fumogeni, vo-
lantini, interventi al megafono e uno 
striscione: «Non scordiamo i profu-
ghi uccisi dai treni e dal razzismo di 
Stato». Il blocco è avvenuto durante 
la fiaccolata intitolata “Il Trentino 
accoglie”, organizzata da coopera-
tive, sindacati, partiti di centro-si-
nistra, “disobbedienti”, dirigenti di 
Confindustria.
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Alcuni volantini distribuiti nel 2016 sul tema delle frontiere

– Volantino distribuito sui treni e nelle stazioni in inverno-primavera 2016 –

VIAGGIARE INFORMATI è MEGLIO
Sui treni dell’Apartheid

è da novembre 2014 che i controlli trilaterali (polizia tedesca, austriaca e italiana) impediscono 
l’accesso ai treni alle persone di pelle nera.
Fino alla fine del 2015 questi controlli erano effettuati per lo più sui treni OBB, compagnia ferroviaria 
austriaca, verso Austria e Germania, già su territorio italiano, da Trento. A Verona e anche a Bologna 
era al polizia italiana a sbattere giù i “neri” dagli OBB, i treni austriaci.
Sui regionali invece si riusciva ancora a viaggiare a prescindere dal colore della pelle.
Ma oggi, dopo la minaccia dell’Austria di erigere barriere al Brennero lungo tutto il confine, su strada, 
autostrada e ferrovia, i controlli dell’apartheid vengono effettuati anche sui regionali e sono stati 
intensificati sulla tratta da Bologna a Monaco.
In particolare tra Verona e Brennero, la tratta è sotto il controllo del compartimento POLFER di 
Verona, che con l’ausilio di agenti della Questura e del Reparto Mobile, presidia le stazioni di Verona 
Porta Nuova e Verona Porta Vescovo. Ci sono controlli anche a Trento e Bolzano. Al Brennero ci sono 
Polizia, Carabinieri ed Esercito. Anche dall’altro lato del confine ci sono poliziotti e militari.
Chi viene fermato in territorio italiano, viene portato negli uffici della Polfer e se si rifiuta di farsi 
prendere le impronte e di farsi fare le foto viene denunciato per “inosservanza di disposizioni della 
polizia giudiziaria” (art. 650 del codice penale) e convocato in Questura per dare inizio alle “procedure 
di controllo”.
Ma nessuno vorrebbe rimanere in Italia e nessuno si presenta: tutti provano a varcare il confine! 
Purtroppo nella maggior parte dei casi, quei pochissimi che riescono a passare dall’Italia all’Austria 
(ormai anche il valico di Tarvisio è molto controllato) vengono intercettati dagli austriaci e riportati in 
Italia, anche in massa, con la giustificazione che l’Italia è il primo paese europeo nel quale sono arrivati!
Tanti hanno un regolare biglietto per il quale hanno speso gli ultimi risparmi, sognando la salvezza 
oltre quelle montagne. Ma il biglietto non li salva: è solo la prova che sono transitati in Italia. Intere 
famiglie, o anche persone sole che hanno perso tutto e vogliono solo sopravvivere il più lontano possibile 
dall’orrore da cui sono fuggiti, vengono rimandati indietro. Qualcuno ci riprova. Altri tentano il 
passaggio da Chiasso, attraverso la Svizzera, partendo da Milano Porta Garibaldi.
Il Parlamento austriaco ha approvato una legge emergenziale con la quale, in qualsiasi momento, può 
sospendere (abolire?) il diritto d’asilo e trasferire tutti i richiedenti sparsi nei vari centri in appositi 
campi... vi ricorda qualcosa?
L’Italia per ora fa i compiti: intensifica i controlli e istituisce nuovi “hot-spot”, in cui viene decisa in fretta 
la sorte di migliaia di persone: deportazione nei lager di Erdogan; schiavitù nei campi di pomodori; 
“volontariato” nelle cooperative; attese estenuanti per la domanda di asilo che spesso viene negata.
Alcuni profughi in viaggio sui treni sono stati scoperti a causa di “bianchi” che hanno avvisato la 
polizia. Altri invece sono riusciti a eludere i controlli e non essere deportati grazie alla solidarietà di 
alcuni viaggiatori.

TU DA CHE PARTE VUOI STARE?
CON L’EUROPA DEI CAMPI E DELLE DEPORTAZIONI O CON L’UMANITà CHE 

NON ACCETTA BARRIERE E CONTROLLI RAZZISTI?

Abbattere le frontiere
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– Volantino distribuito nel maggio 2016, dopo il corteo al Brennero –

Cos’è un muro?
Sul “passo indietro dell’Austria rispetto alla barriera del Brennero”

Nella mobilitazione contro la chiusura della frontiera fra Austria e l’Italia abbiamo definito le barriere 
“l’emblema del nostro presente”. Non c’è dubbio che le dichiarazioni dello Stato austriaco di costruire 
una barriera al Brennero hanno fatto sì che le intenzioni dei nemici di ogni frontiera si concentrassero lì. 
C’è un aspetto simbolico-emotivo della realtà (e della lotta) che non va trascurato, perché le sue ricadute 
sono estremamente pratiche. In tal senso, la giornata del 7 maggio è stata importante, per la sua natura 
internazionale e la volontà di battersi che ha espresso.
I balletti politico-mediatici degli ultimi giorni meritano un paio di ragionamenti. Gli stessi fini (ignobili) 
si possono ottenere con mezzi diversi: il contenzioso fra autorità austriache e autorità italiane è tutto lì. 
Si possono controllare e respingere gli immigrati senza intralciare il transito delle merci. Il muro è un 
emblema, ma un emblema ha un mondo dietro, senza il quale non funzionerebbe.
Cerchiamo di spiegare alcuni passaggi per capire come continuare a lottare contro le frontiere e il loro mondo.
Fino a metà marzo, le autorità italiane stavano adeguando le misure da prendere rispetto alla decisione 
austriaca di “chiudere la frontiera”. Altro che coro di protesta, come scrivono oggi i giornalisti. Le 
mozioni votate dal consiglio provinciale trentino, ad esempio, prevedevano di intensificare i controlli dei 
Tir a sud, per evitare colli di bottiglia al Brennero. Determinare quanto i blocchi di treni e autostrada e 
la stessa giornata del 7 maggio abbiano pesato sul preteso dietrofront austriaco non è facile e nemmeno 
particolarmente interessante.
Ma non ci piace neanche passare per fessi. Innanzitutto, i lavori per la barriera al Brennero sono solo 
sospesi. Un significativo aumento del flusso di immigrati e il rischio di perdere consenso a favore 
dell’estrema destra potrebbero cambiare la situazione. Intanto, oltre confine, il decreto legge sullo stato 
di emergenza e sullo schieramento dell’esercito ai confini è passato. 
Ma c’è dell’altro, ed è ciò che di più conta. 
Lo Stato italiano sta rafforzando la detenzione amministrativa e costruendo nuovi hotspot (centri di 
smistamento fra profughi da “accogliere” e irregolari da internare ed espellere). Intanto, i controlli 
sull’eurocity Milano/Venezia-Verona-Monaco (OBB) sono aumentati. Siamo di nuovo di fronte ai treni 
dell’apartheid. A Verona sono ripresi i controlli al viso, per cui chi ha la pelle scura fa sempre più fatica 
a salire sugli OBB. Il ministro dell’Interno italiano si è vantato, nella conferenza della settimana scorsa 
con il suo omologo austriaco, che nessun “irregolare” arriva in Austria con quei treni.
Anche senza muro, dunque, la polizia del Tirolo ha ottenuto ciò che voleva. 50 poliziotti della questura 
di Bolzano e 60 militari sono impegnati stabilmente in funzione anti-immigrati.
È questa la frontiera in movimento che va contrastata, a partire dai suoi collaborazionisti.
Il 7 maggio è stato solo un passaggio. Cosi come la macchina della deportazione si articola sul territorio, 
che anche i nemici e le nemiche delle frontiere si organizzino.

Abbattere le frontiere

– Volantino distribuito il 1 luglio al Folk Festival di Trento, edizione dal titolo S-confini d’Europa –

La musica e il suo rovescio
La musica “non è mai un documento della cultura senza essere insieme un documento della barbarie”.
Si potrebbe dire così, riprendendo un passaggio di quel testamento etico-politico del ‘900 che sono le Tesi 
sul concetto di storia di Walter Benjamin.
Nella presentazione di Itinerari Folk 2016 si legge “mentre si rialzano muri e confini e il sentimento più 
evocato è quello della paura, i giovani artisti sembrano capaci di esprimere un’energia vitale straordinaria”.
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Quando ascoltiamo queste sonorità internazionali, cerchiamo di coglierne il rovescio: il silenzio, che è il 
suono di chi viene quotidianamente soggiogato.
Oggi per tante e tanti “l’energia vitale straordinaria” si infrange sotto le bombe, naufraga in mezzo al 
Mediterraneo, viene internata in qualche struttura di detenzione amministrativa o abbattuta dai fucili 
della polizia.
Cerchiamo di avvertire, dietro queste note che sconfinano, la voce dei militanti baschi torturati dalla 
Guardia Civil spagnola, il rumore degli scarponi dei neonazisti che sfilano in Polonia, l’ignobile sibilo 
del filo spinato che ricopre l’intero confine ungherese, parte di un’Europa sempre più concentrazionaria.
Non sono suoni lontani. A due passi da noi, chi ha la pelle scura non può salire sui treni per via dei 
controlli al viso eseguiti dalla polizia.
Fatevi un giro alla stazione di Verona o di Bolzano.
A due passi da noi si lavora in sordina per istituire la frontiera al Brennero: una grande tettoia per i 
controlli è già stata eretta e stanno per arrivare novanta container.
Attorno a tutto questo c’è per lo più silenzio.
Vogliamo una musica che non sia insieme un documento della barbarie.
Verrà anticipata, questa musica, dall’“energia vitale straordinaria” della rivolta, delle barriere abbattute, 
delle bandiere disertate, delle gabbie aperte, di una solidarietà che se ne infischia degli stati e delle leggi.
Che bel concerto sarà il crollo di un ordine disumano.

Abbattere le frontiere

– Volantino distribuito sabato 24 settembre a Bolzano, durante il corteo organizzato dalla comunità curda –

L’Unione Europea ordina e paga, Erdogan esegue

Se un uomo prendesse quotidianamente a cinghiate la moglie e un altro gli fornisse di continuo il denaro 
per sostituire con cinghie nuove quelle ormai consunte, cosa direste del secondo? Che è un complice 
del primo. Ecco. È ciò che l’Unione Europea – governo italiano compreso – sta facendo nei confronti 
del regime di Erdogan e della repressione di massa che questi conduce. Quando la polizia turca spara 
contro donne, uomini e bambini che cercano di attraversare la frontiera tra Siria e Turchia per sfuggire 
alla guerra, applica alla lettera l’accordo stipulato con l’Unione Europea per “fermare l’immigrazione 
irregolare”. Quando lo Stato turco bombarda i villaggi curdi, imprigiona e tortura i dissidenti trova 
da parte dell’Unione Europea un complice silenzio: l’importante è che non ne risentano i profitti delle 
imprese e delle banche occidentali. Quando in Europa si presenta l’Isis come il male assoluto e poi si 
accetta di buon grado che chi lo combatte davvero – le guerrigliere e i guerriglieri curdi del Rojava – 
venga massacrato da Erdogan, il motivo non è misterioso: l’esperimento di autorganizzazione sociale – e 
di autodeterminazione femminile – in corso in Kurdistan preoccupa i capitalisti del mondo intero più dei 
mercenari del Califfato.
Se non vogliamo noi stessi scivolare nella retorica della solidarietà a parole con la resistenza curda, 
dobbiamo smascherare, denunciare e attaccare gli interessi di chi sostiene e finanzia il regime fascista 
turco qui da noi. Un esempio particolarmente significativo è quello di Unicredit, proprietaria del 40,9% 
della turca Yapi Kredit Bank. L’istituto milanese è la banca europea che fa i maggiori affari con il governo 
di Erdogan. Unicredit-Yapi Kredit Bank raccoglie più del 10% dei propri profitti miliardari in Turchia. 
Ecco chi compra cinghie nuove di zecca per un massacratore di nome Erdogan.
Spezziamo la collaborazione fra UE e Turchia!
Viva la resistenza curda! 
Uniamo le lotte, distruggiamo le frontiere! 

compagne e compagni
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– Volantino distribuito il 2 novembre nella facoltà di Sociologia di Trento  
in occasione del corso sulla cosiddetta “accoglienza ai profughi” –

Quando finiscono crediti e applausi

Karl Kraus scriveva che il nazismo è la frase fatta in azione, la chiacchiera da bar o da autobus che si 
organizza. È quello che è accaduto in un piccolo paese del ferrarese, dove dodici donne immigrate sono 
apparse come il nemico da fermare; è quello che è accaduto qualche giorno fa a Soraga, in Val di Fassa, 
dove per impedire l’arrivo di una trentina di immigrati qualcuno è ricorso all’incendio di un hotel. 
Episodi simili si vanno diffondendo in Italia e in Europa.
Mentre i padroni impongono misure economiche e politiche ogni giorno più draconiane senza incontrare 
alcuna resistenza, il crescente rancore sociale si indirizza verso gli stranieri poveri, capro espiatorio 
del malessere collettivo. Mentre si continua a sostenere che la storia sia maestra di vita, tanti nostri 
contemporanei abboccano allo stesso amo avvelenato. L’organizzazione di corsi per formare studenti al 
volontariato nella cosiddetta accoglienza dei profughi sembrerebbe andare in direzione contraria. 
Ma è davvero così?
Filo spinato, campi di concentramento, retate della polizia, “centri di accoglienza” sono in realtà elementi 
complementari per selezionare manodopera ricattabile e a basso prezzo. A questo serve l’ipocrita 
distinzione tra “profughi” e “migranti economici”: a scegliere quale materia umana integrare nelle maglie 
dello sfruttamento e quale respingere come merce avariata. Non solo sui profughi si è costruito un 
gigantesco affare, ma si usa la loro presenza per abbassare ulteriormente le condizioni di lavoro. Anzi, 
per imporre la mentalità secondo la quale essere pagati per lavorare è già un privilegio. Ecco allora i 
profughi mandati a raccogliere gratis la merda dei piccioni per le strade di Rovereto. Ecco i tirocini 
gratuiti presso le aziende a cui abituare gli studenti medi. Ed ecco, nel caso di SuXr, il mercanteggio fra 
crediti universitari e 100 ore di volontariato nella cosiddetta accoglienza. Quando certe forze politiche 
rivendicano i “lavori socialmente utili” (gratuiti o pagati due euro l’ora) per i disoccupati italiani e non 
per i profughi rivelano esattamente qual è la tendenza: la stessa che produsse i campi di lavoro nella 
Germania degli anni Trenta.
Ma poi, siamo così sicuri di essere noi i buoni?
Espulsione e integrazione si basano sulla stessa mentalità coloniale. “Già li accogliamo: che imparino 
le regole della convivenza, non protestino e dicano grazie”. Chi protesta viene immediatamente espulso 
dai progetti della Provincia, come è successo un po’ di mesi fa a nove immigrati “rei” di aver fatto un 
blocco del traffico per dire la loro sulla cosiddetta accoglienza. Se queste donne e questi uomini arrivano 
qui da noi non è perché noi siamo buoni, ma perché abbiamo distrutto le loro terre. Senza interrogarci 
profondamente sulle cause dell’attuale esodo di massa ‒ che solo in percentuali ridicole tocca l’Europa ‒ 
metteremo a tacere le nostre coscienze (e, già che ci siamo, guadagneremo qualche credito), diventando 
tutt’al più la ruota di scorta “umanitaria” della macchina capitalista.
Se invece vogliamo scendere dal nostro piedistallo coloniale, cominciamo a dirci e a dire che siamo 
complici delle guerre e degli altri disastri fatti in nome nostro nella misura esatta in cui non facciamo 
nulla per impedirli. 
Da cosa si capisce se cominciamo davvero a mettere in discussione i nostri miserabili privilegi? Dai 
grandi risultati immediati? No, dal fatto che smettono applausi e crediti istituzionali.

Abbattere le frontiere
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Dichiarazione davanti al Tribunale di Bolzano
Ogni giorno il sistema delle frontiere stritola migliaia di persone. Quello che sta succedendo fra Siria e Turchia, 
fra Turchia e Grecia, nell’arcipelago dell’Egeo, al confine fra Bosnia e Croazia, nei campi di detenzione in Libia, 
nel Mediterraneo conferma che i muri e la caccia al povero sono il volto del nostro presente. Mentre le merci 
viaggiano liberamente da una parte all’altra del pianeta, gli esseri umani sono spietatamente suddivisi tra chi 
può passare i confini e chi no: tra i sommersi e i salvati, per riprendere le parole di Primo Levi. Prima un ordine 
economico – devastante nella sua logica di guerra e sempre più saccheggiatore di materie prime, ecosistemi e 
autosufficienza alimentare – apparecchia le condizioni per cui milioni di donne e di uomini sono costretti ad ab-
bandonare le terre in cui sono nati e cresciuti; poi un gigantesco apparato di filo spinato, sorveglianza elettronica 
e campi di concentramento spinge questa «umanità di scarto» a una terribile corsa ad ostacoli; chi sopravvive alla 
selezione deve essere allora così stremato e impaurito da accettare qualsiasi condizione di vita e di lavoro nei Paesi 
in cui approda. E proprio per questo, infine, può venir additato dal razzismo istituzionale e sociale come capro 
espiatorio a cui addossare ogni colpa.
Quando, a fine 2015, lo Stato austriaco dichiarò la sua intenzione di costruire una barriera anti-immigrati al 
Brennero, le rimostranze delle istituzioni italiane riguardarono solo ed esclusivamente le ripercussioni negative 
che quel muro avrebbe avuto sul transito delle merci. Come emblema di un passato che non passa, la conferenza 
stampa sul progetto della barriera fu tenuta direttamente dalla polizia austriaca e il tutto venne presentato come 
una mera «soluzione tecnica» di gestione del confine. L’espressione di per sé − «soluzione tecnica» − avrebbe do-
vuto far ribollire il sangue.
Mentre andava in scena il balletto delle dichiarazioni incrociate tra governo austriaco e governo italiano, i con-
trolli delle polizie sui treni Obb avvenivano già in territorio italiano e la «soluzione tecnica» era spostata più a 
sud. Per mesi chiunque avesse la faccia non-bianca non riusciva nemmeno a salire su quei treni, a Bolzano come a 
Verona. Il sistema-frontiera, d’altronde, è un dispositivo mobile, tutt’uno con le retate della polizia e con i centri 
della detenzione amministrativa. (E dovrebbe ben far riflettere il fatto che la stessa «soluzione tecnica» sia stata 
adottata mesi fa per controllare e respingere i positivi al Covid-19 tra gli autisti e i passeggeri diretti in Austria: i 
potenziali “infetti”, questa volta, eravamo noi).
Per tutte queste ragioni qualcuno ha bloccato più volte i treni Obb; per questo nei mesi precedenti la manifesta-
zione del 7 maggio 2016 si è insistito da più parti sul concetto «se non passano le persone, non passano le merci»; 
per questo i discorsi su come far fallire la gestione di quell’abominio chiamato «soluzione tecnica».
Quello che i PM hanno presentato come una sorta di disegno ordito da qualche “capo” ed eseguito da tanti “gre-
gari”, era semplicemente il sentimento che a quell’ingiustizia bisognasse reagire. Gli “onesti cittadini” che oggi 
non vogliono distinguere ciò che è legale da che è giusto – che si addormentano, cioè, in quell’obbedienza contro 
cui mettono in guardia le parole di Hannah Arendt («Nessuno ha il diritto di obbedire») che con grande ipocrisia 
le istituzioni hanno fatto collocare davanti a questo tribunale – ricordano da vicino coloro che si giravano dall’al-
tra parte quando in questo Paese si deportavano gli ebrei e si fucilavano i partigiani.
E ora entriamo nel merito del processo. Il reato di “devastazione e saccheggio” – in quanto tale e ancor più per 
come è stato interpretato dai PM – deriva direttamente dal codice fascista del 1930. Aveva già fatto la sua com-
parsa nel 1859 con l’articolo 157 del codice del Regno di Sardegna e nel 1889 con l’articolo 252 del codice Za-
nardelli. Non solo, in quei casi, si faceva esplicito riferimento alla guerra civile e alla strage, ma le pene previste 
andavano dai 3 anni ai 15. Con il codice fascista, invece, scompare quella cosetta chiamata guerra civile, mentre 
la pena base prevista dall’articolo 419 parte da 8 anni. Poi è arrivata la “democrazia nata dalla Resistenza”, si dirà. 
Infatti. L’articolo è ancora il 419 e le pene previste sono le stesse. Ora, siccome in tal modo si raggiunge l’assurdo 
giuridico per cui, al suo confronto, si rischia decisamente meno con l’accusa di partecipazione a una “insurrezione 
armata contro i poteri dello Stato”, quello definito dall’articolo 419 è rimasto a lungo un cosiddetto reato dor-
miente. Uno dei pochi casi in cui è stato applicato dal 1945 alla fine degli anni Novanta sono stati i moti insur-
rezionali scoppiati nel 1948 in seguito all’attentato a Togliatti, moti nel corso dei quali in alcune città i partigiani 
sono scesi in piazza con le mitragliatrici… Oggi la soglia del dissenso accettato si sta talmente abbassando per cui 
si cerca di applicare – e in alcuni casi ci si è pure riusciti – il reato di “devastazione e saccheggio” a manifestazioni 
per le quali è addirittura grottesco parlare di “distruzioni di vasta portata”. E così arriviamo alla richiesta, for-
mulata in questa aula qualche mese fa come se fosse una normale lista della spesa, di 338 anni di galera. Il tutto a 
fronte di un risarcimento danni chiesto dal ministero degli Interni di 8mila euro… Lasciamo poi agli avvocati la 
questione – in realtà ben più politica che “tecnica” – del modo assai disinvolto con cui si contesta a decine di per-
sone il reato di concorso materiale e morale in resistenza e lesioni in virtù della semplice presenza a quel corteo.
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Come emerge dai volantini e dagli altri materiali citati, e persino dai filmati che sono stati ossessivamente mo-
strati nelle scorse udienze, l’intento di quella manifestazione era bloccare le linee di comunicazione – infatti il 
corteo è stato caricato da polizia e carabinieri proprio mentre stava deviando verso i binari. “Se alcuni non posso-
no passare il confine, allora non passa niente e nessuno”: certi concetti etici hanno bisogno a volte di una generosa 
dimostrazione pratica.
Le frontiere uccidono. Per annegamento, per congelamento, per incidenti sui sentieri di montagna o lungo le 
linee ferroviarie. Oppure direttamente, con il piombo della polizia, come è successo in Grecia grazie alla legitti-
mazione di fatto da parte dell’Unione Europea. Di tutto questo non vogliamo essere complici.
A ciascuno il suo. Per quanto ci riguarda, il senso e lo spirito di quel 7 maggio ce li rivendichiamo a testa alta. 
Come segno di rabbia contro le mille forme del razzismo di Stato. Come espressione di solidarietà nei confronti 
di un’umanità braccata. E come gesto di appoggio. Verso i braccianti in lotta nel Sud Italia, verso le donne im-
migrate che si ribellano alla tratta, verso gli internati in rivolta nei lager della democrazia. Verso chi, ovunque nel 
mondo, non si scansa né transige, perché ama la libertà di tutte e di tutti al punto di giocarsi la propria.
Non ci atteggiamo a vittime della repressione. Siamo consapevoli di ciò che comporta la nostra posizione a fianco 
dei dannati di questa terra e contro i piani del potere.
Che il tempo della sottomissione si fermi.

Dichiarazione firmata da una parte degli imputati, Bolzano, 11 settembre 2020

Dichiarazione al processo d’appello 
Se esiste un luogo in cui le parole non esprimono mere opinioni prive di conseguenze, questo è senz’altro il tribunale. 
Tra qualche giorno, in quest’aula, si deciderà se e per quanto tempo il nostro futuro sarà fatto di sbarre e di carcere.
Non è un motivo per tacere.
Nell’accanimento repressivo che le varie Procure di questo Paese riservano da tempo al movimento anarchico – di 
cui i 130 anni di carcere dispensati nella sentenza di primo grado di questo processo sono un buon esempio –, in 
questi giorni si sta toccando l’apice. Lo Stato sembra deciso a condannare a morte il compagno anarchico Alfredo 
Cospito, oggi al suo 107° giorno di sciopero della fame ad oltranza contro la tortura del 41 bis e contro l’ergastolo 
ostativo. La determinazione di Alfredo, da un lato, e la ferocia istituzionale, dall’altro, fanno passare decisamente 
in secondo piano, per noi, l’esito di questo processo e le nostre sorti individuali.
In un Paese segnato da una lunga scia di stragi vere realizzate da apparati dello Stato con la manovalanza dei 
neofascisti – questa è non solo una verità storica, ma persino giudiziaria –, ad essere condannati per «strage po-
litica» sono… due anarchici (Alfredo Cospito e Anna Beniamino), per «una strage senza strage attribuita senza 
prove». La più odiosa contraffazione dell’idea e della pratica anarchiche, che ha portato Alfredo nella tomba per 
vivi del 41 bis.
Se questa è la logica, allora si possono distribuire 130 anni di carcere per una manifestazione che ha 
provocato, secondo la stessa accusa, 8000 euro di danni. La coerenza, come si dice, è nell’insieme. 
Mentre si parla di Costituzione, di Stato di diritto e di pace, la realtà ci dice che i governi democratici d’Occi-
dente ci stanno portando dritti verso il conflitto con la Russia, cioè su di un piano inclinato in fondo al quale c’è 
la Terza Guerra Mondiale, con annesso annientamento della vita terrestre.
L’accanimento contro il dissenso in generale e contro anarchiche e anarchici in particolare è il fronte interno di 
tale guerra. Il 41 bis è carcere di guerra.
Per questo il grande coraggio di Alfredo e la solidarietà che ha saputo raccogliere spaventano così tanto. Fanno 
parte di quell’umanità che non si schiererà mai a fianco delle bombe della Nato, come i nostri compagni e com-
pagne in Russia non si schierano a fianco di quelle di Putin.
Mentre a voi spetta la scelta se inserirvi nel coro di una repressione oggi giorno più smisurata, il nostro pensiero 
e il nostro cuore sono con Alfredo.

Dichiarazione firmata da una parte degli imputati, Bolzano, 3 febbraio 2023



Per ulteriori approfondimenti: 
abbatterelefrontiere.blogspot.com
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Una cassa di solidarietà per i condannati/e del Brennero
La sentenza d’appello nel processo per la manifestazione al Brennero del 7 maggio 2016 ha distribuito più 
di 120 anni di carcere. Se le condanne fossero confermate in Cassazione, una trentina tra compagne e com-
pagni potrebbero finire dietro le sbarre, vari altri avranno bisogno di una casa dove svolgere i domiciliari e 
in tutti i casi non mancheranno le spese da sostenere.
Collettiva è stata la manifestazione “Abbattere le frontiere” e più collettivo possibile vorremmo che fosse il 
modo di affrontare la repressione, affinché nessuno/a si ritrovi solo/a.
Per questo abbiamo deciso di creare un’apposita Cassa di solidarietà. Non solo un numero di conto a cui far 
arrivare contributi economici, ma anche un contatto per avere materiale informativo, concordare eventuali 
interventi a concerti o altre iniziative di solidarietà, uno spazio in cui confrontarsi.
Mentre continuano le stragi di immigrati in mare, si allargano i recinti della detenzione amministrativa e 
aumenta il terrore poliziesco verso chi non ha in tasca i documenti giusti; mentre i lavoratori della logistica 
e delle campagne si organizzano e resistono contro il razzismo di Stato e lo sfruttamento padronale; mentre 
s’intensificano i piani di riarmo e di guerra, che sradicano milioni di umani dal loro mondo e colpiscono 
chi non si allinea; mentre il controllo tecnologico separa sempre di più gli inclusi dagli esclusi, le ragioni 
per cui siamo andati/e al Brennero quel 7 maggio non hanno fatto che moltiplicarsi. Se è soprattutto nella 
continuazione della lotta contro guerra e frontiere che si esprime la solidarietà ai condannati/e per quella 
giornata, una cassa di sostegno è un piccolo – ma necessario – pezzo.
I contributi economici possono essere versati sul conto:
IBAN: IT04H3608105138216260316268 – intestato a: Kamilla Bezerra – causale: solidarietà Brennero
Per contatti: cassasolidarietabrennero@riseup.net

2.00 euro benefit 
cassa solidarietà Brennero


